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TORINO 3 SETTEMBRE 

Ci gridavano da ogni parte : voi fate un'oppo­

jùioiifl sistematica al Ministero ; aspettate qualche 
tempo, P quando avrete buono in mano, allora 
giudicherete e condannerete se vi piace. Noi la­

sciammo per qualche giorno le nostre iulerpetlazioni, 
e spelammo che le belle promesse avrebbero pure 
un qualche comiiiciamento di esecuzione. Ebbene, 
tlio cosa ha fatto il Ministero? Nulla, nulla, 
nulla. Onesta impotenza, noi non la supponevamo 
negli uomini chiamati al governo della pubblica 
cosa ­, sapevamo che essi non poggiavano al­

l'altezza dei tempi; crale\amo che le loro dot­

trine politiche non fossero Conformi alle esigenze 
dell'opinione italiana; ma speravamo nell'attività 
ili parecchi di essi ; dicevamo a ftoi slessi: Pinelli, 
Da Bormida, Uovol non sono i propugnatori che 
In causa della nazionalità pericolante richiede ; 
essi non adempieranno il mandalo che la Camera 
affidava al cessato ministero Casali : guerra allo 
slraniero, l'indipendenza italiana a qualunque 
costo, l'uro nelle parti secondarie, nei provvedi­

muli amministrativi interni, essi faranno . niosira 
ilol loro zelo e del loro ingegno. C'ingannammo. 
Quindici giorni sono trascorsi : il gabinetto Ucvel 
promulgò un decreto mutilo ed incompleto con­

tro i gesuiti, sollecitò i militari in congedo a ri­

tornare sotto le bandiere, e protestò contro il di­

scorso di Gioberti. 

Privo della fiducia pubblica, e perciò solo de­

bolissimo, vive in perpetua ansietà, e teme che 
qualche mina debba scoppiargli sotto i piedi ai! 
ogni istante ; a Torino fa vegliare per tre o quattro 
sere una compagnia di soldati sotto le armi, e 
senza alcun motivo ordina che si b.itta la generale 
in un quartiere della città, e Genova, per sba­

razzarsi di un onorevole cittadino,­ ricorre all'il­

legalità e viola lo statuto ; e il popolo insorge e 
il governo fc costretto a cedere. 

11 Ministero comprende egli lolla la gravità di 
questo fallo? Sente egli a quest'ora quanta re­

sponsabilità pesa sul suo capo ? Quei rumori, quei 
lumiilli di Genova, mossi da generosissima ca­

gione, lo accusano in faccia alla nazione tutta; 
dm quid fronte si presenterà al parlamento? 
Quali scuse addurrà? forse quella della neces­

sità? Ma questa non esisteva, ed in ogni caso il 
modo eia contrario ad ogni franchigia costituzionale. 
l'Orse il potere dittatoriale? Ma la Camera, nel 
funesto giorno del 29 luglio , volle almeno salve 
le guarentigie dello statuto. Voi avete dimenticalo 
die viviamo nel 1818 e non nell'ottobre dello 
SCOINO anno; voi avete operato come da lienla­

1«altro anni si solea nei nostri felicissimi stali; 
"t toh, sic jiibco, slet pro rottone voluntas. E in 
tal modo cimentate, non dirò le libertà pnpo­

wi) che di queste poco vi può calere, ma le 
|;liU«ioui stesse che ci reggono? Aprite un abisso 
fa il popolo e il governo? Eccitate la guerra 
""^lina, piovocate lo spargimento del sangue, ed 
Scendo voi stessi dai termini della legalità, co­

niugete il popolo ad imitarvi? — Noi deplo­

riamo il \ostro procedere, e in questo punto più 
clic lo sdegno ci occupa il dolore. La via che por­

correte trascina il paese nel precipizio; ritraetevi 
sc pure siete ancora in tempo e se vi sta a 
cum­e la salvezza della patria. Non persistete o>li­

diamente nella lolla ioli aprosa contro l'opinione 
pubblica; essa potrebbe schiacciar voi e niellerò 

l fatti di Genova hanno segnata la vostra con­

danna. Possa altri riparare a lutto il male di cut 
siete colpevoli, altamente colpevoli. 

il fonti. " quei principii per cui credete stoltamente 
di combattere. 

lèTì'atk M, meridiane il Cirrato Polìtico Na­

zionale di Torino, adunalo per affari a"MI/OHM in 
seduta privala, commetteva ad una Commissione 
l'incarico di riferire intorno ai fatti recenti di Ge­

nova. Nell'adunanza pubblica della sera medesima 
il cittadino DOVIKMCO CAIIIITI, relatore della Com­

missione, leggeva la narrazione che qui riportiamo 
e della quale venne decretala la stampa. 

AVVILIMENTI 1)1 GENOVA 

Signori, 
Genova era da qualche tempo inquieta ed agi­

tala per le voci che correvano sulle coso della 
guerra; il colore politico rappresentato dall'attuale 
mi.listerò non era tale da rinfrancare gli animi; 
due o Ire decreti emanali in quindici giorni non 
chiarivano negli uomini assunti al potere quell'e­
nergia e quella risolutezza che dalla somma difli­
coltà dei tempi purea richiesta. Altre circostanze 
accrescevano il turbamento e il sospetto. Egli era 
agevole il prevedere che poca favilla avrebbe po­
tuto sollevare un va«lo incendio. 

Da pochi giorni era riparalo in Genova Filippo 
De Boni, l'intrepido autore dello Scipione e della 
Cronaca. Veniva eletto presidente di un circolo po­
litico il quale, si proponeva a precipuo mandato 
la causa dell' Indipendenza Italiana ; da lettere pri­
vate si ricava che egli prendesse pure parte alla 
redazione del giornale il Pensiero Italiano. 

Giunge, improvvisamente all' Intendente generalo 
di polizia l'ordine di arrestare, il sig. De Boni e 
di tradurlo verso la frontiera Toscana. 

Il dispaccio che i fogli genovesi recano senza 
guarentirne l'autenticità, sarebbe il seguente: 

Torino, addi 30 agosto 1848. 
Sin. Intendente Gen. u*t Polizia 

Genova, 
Ravvisando indispensabile l'allontanamento da codesta 

cillà dol nolo De Boni, scrivo col corriere d'oggi al sig. 
Governilo™ di codesta Divisiono d'impartire gli occor­

renti suoi ordini , di concerto con V. S. III. , acciocché 
abbia il medesimo ad essere por misura d' alla poliz'a 
arrestato di nolle lempo, o tradotto tosto per ci.rispon­

denza straordinaria di Carabinieri Hoaii, alla frontiera, 
ouil'cssore sfrattato dai reali dominii con divieto di firvi 
più ritorno. 

N J U ' informare contomnoraneamenle la S. V. 111. pcr­

peri'hè voglia dal di lei canto concorrerò coli' usalo zelo 
ii"l curare !'eseguimento di tale doierminsziono, ho l'onore 
di reiterarle gli atli della distintissima mia stima. 

Vef.ol.mo Obbl.mo Scn­o 
(firmato) PISELLI. 

Il sig. De Boni veniva infatti nella notte del 31 
agosto arrestalo nel suo domicilio da due ca­
rabinieri travestiti, ed in un calesse di posla in­
camminato verso Toscana. 

La notizia di questa violenta espulsione di un 
cittadino italiano si sparse rapidamente nella cillà 
e, vi clo4ò commozione grandissima. Pane all'uni­
versale, com'è veramente, un'aperta violazione 
delle franchigie costituzionali. Il De Boni è nativo 
di una di quelle, generose provincie Venete, che, 
per atto del Parlamento promulgato dal He, fu 
dichiarala parte integratilo del territorio Sardo. Egli 
dunque uvea diritto di godere di tutti i benelìcii 
che la lettera dello statuto assecura ai regnicoli. 

Il popolo cominciava ad assembrarsi, ad inter­
ro g rsi. La guardia nazionale, memoro che ad essa 
è affidala la tutela delle interne libertà, inviò mia de­
putazione al suo generale Lìalbi­ Pioverà; la quale non 
ti ovaiolo, si recò dal Governatore. Questi dichiara 
di aver ricevuti ordini dal Ministero risponsale. 
I/avvocalo Pellegrini e l'avv. Canale insistono ener­
gieameiile, protestano che il Governatore dovea 
distinguere l'oidine costituzionale dall'incostituzio­
nale, il potere ininisleriale dal giudiziario; che si­
mili errori equivalgono ad una colpa; clic il paese 
ha troppo snll'erlo per errori di tal falla, che poi i 
pubblici funzionarli sì mandano dì rimbalzo gli uni 
agli altri. Propongono quindi che qualche cittadino 
onorato della pubblica liducia sia incontanente spe­
dilo al sig. De Boni per signìlìcarglì che può libc­
lamente rimirare in Genova. La proposta è ap­
plaudila dal popolo, accoltala dal Governatore e 
dai due 11, Cnmmissarii Dona e, Bixìo: G. B. Cnm­
biaso riceve (ale missione. Intanto altri cittadini 
rinvenuto il Generale della guardia nazionale lo 
invitano a far ballerò la generale; qouslt non osa 
senza l'assenso del municipio, Si pereti un tempo 

preziosissimo in discussioni di legalità e di forma. 
Il municipio in questo mezzo fa affiggere prima 
manoscritto, poscia stampato il proclama seguente: 

CITTÀ DI GENOVA 
1 snidici informati che 4' arresto del signor Do Boni 

*ee4ita nella «cor?» Botta potrebbe nttisidcrnii un atto 
arbitrano e cantra io alle i«lilu/.io,u I.Iterali ilio ci gover­

nimi), si fallito un dovere di rendere unto al pubblico elio 
dessi vanno irniiio.l'at.iincnlo a protestalo pio­ini di S. K 
il sijr. tìoYL­riialuro , ondo avere in proposito le pili mi­

nuto s^icg.i/ioni, ed una pronta riparazione, quando ieal­

m'Mito si riconosca una violazione di leggo. 
1 sindaci si lusingano che ciò incontrerà l'iipprovmione 

de' loro concilia lini, i quali mentre sono inleressatl al 
mantenimento dello loro libertà, vorranno egualmente 
serbare l'ordine e la tranquillila p'ubbli.'a. 

Genova, 1" settembre 18'i8. 
Per i Sindaci 

Doni. Doria — X. Mongiaidmi, 

Era compiuto lo scopo della dimostrazione come 
la voleva la maggior parte del popolo ; ma le onde 
del mare in tempesta non si calmano ad un cenno 
d'uomo. — La notte era buia, durava l'assem­

bramento; la folla grida, applaude, fischia; do­

manda in ostaggio il figlio del governatore ; si 

legge; voi ricorderete ai faziosi che il paterno do­

mìnio di chi si costituisce di per sé accusatore, 
testimonio, giudice e bino è tessalo per sempre. 

rappresentanti della nazione chiederanno severo 
conto agli agenli del governo, se pure la respon­
sabilità non è un vano nome senza soggetto. 

I membri delia Commissione da w>i eletta per 
ragguagliarvi degli ultimi avvenimenti di Genova 
sottopongono perciò alle vostre deliberazioni le se­
guenti tre proposle: »** 

I" Il circolo politico protesta altamente contro 
l'alto arbitrario, violento ed illegale commesso nella 
persona del sig. Filippo Do Boni. 

£" 11 circolo politico manifesta con apposito in­
dirizzo la sua giatitudinc ai Genovesi per la re­
sistenza opposta agli ordini incostituzionali del po­
tere, imputando il ministero, stesso di quanto fosse, 
per avventura in quella dimostrazione accaduto di 
men decoro*». 

3" S'incarica la presidenza di significare al socio 
onorario Lorenzo Pareto la simpatia del circolo 
polìtico per l'energico e prudente suo contegno 
nella notte, ilei I" settembre. 

Signori, voi dimostrerete in questa discussione che 
il popolo saprà gelosamente custodire i propri di­
ritti; la vostra voce avvertirà i nemici interni che 
il loro giorno non è sorlo ancora. Quello che il 
ministero chiama misure di alla polista, voi le 

acqueta allorché questi olire se stesso e dà la sua l'doiuuieicrole come basse, turpi infrazioni della 
parola d'onore; privale corrispondenze aggiungono 
com'egli svenisse; il che in quella tenebria, in 
fluel parapiglia accrebbe il trambusto e la confu­
sione. Alcuni vogliono impadronirsi dell'inviso di­
rettore di polizia Castellini, cui riesce di sfuggire ; 
inseguito, vien salvo da un ullìzialo veneto amico 
del De Boni; la turba imperversa contro il gene­
roso­ ullìzialo, il quale mal concio e peggio, si 
giustifica. Il popolo ritorna in se stesso e gli 
chiede scusa. 

Sovraggiunge un altro tristo incidente. Due po­
lizzai sguainano le spade; il popolo le strappa loro 
di mano, le spezza; uno di essi fugge, l'altro pesto 
e sanguinoso, viene a mala pena serbato in vita 
da un pugno di coraggiosi cittadini che lo rico­
verano noli' ullizio di polizia. La folla scuoto la 
porla, l'atterra; precipita dalle finestre carte, ban­
chi, scaffali, ogni arnese del locale. Accumulati, 
vi si appicca il fuoco. Qui succede un incredibile 
disordine; gli urli della moltitudine che allora di­
ventava plebe; il fumo che riempieva il palazzo, 
la via e la piazza vicina; le fiamme repentine che 
di tanto in tanto lingueggiavano per l'aria scura; 
era uno .spettacolo sinistro e terribile. Giungo allora 
Lorenzo Pareto, che noi andiamo orgogliosi di anno­
verare fra i nostri soci onorar»; l'aspetto dell'uomo 
onorando nei più prossimi a lui, il suo nome nei 
più lontani, attuta l'ira, là tacere lo schiamazzo; 
le parole che, egli pronunzia poscia da un balcone 
persuadono la folla che a poco a poco si dilegua. 
L'incendio è spento dai pompieri, la guardia na­
zionale vigila al palazzo. 

Ma segue un' altra dimostrazione contro il ge­
nerale Balbi­Piovera; lo accusano di mollezza, lo 
dichiarano inabile a lanlo ufficio: si acclama Lo­
renzo Pareto generale. Esso fa battere la generale, 
le compagnie si radunano, gli assembramenti si 
sciolgono; la notte termina tranquillamente il suo 
corso. 

È inutile, o Signori, che io vi dica che il grido 
che più spesso si udiva ripetuto dal popolo era 
quello di abbasso il ministero, abbasso Pinelli, ab­
basso la camarilla; vi accennerò piuttosto che nel­
l'atrio del palazzo fu dato alle fiamme il processo 
che s'instituiva contro gli autori della demolizione 
del forte di S. Giorgio, e che gli atti vennero dal 
H. Fisco consegnali cortesemente all'ottimo Pareto, 
il cui contegno in tutta quella mille fu ammira­
bile; vi soggiungerò dir i nostri concittadini erano 
dovunque salutali e festeggiati; ond'è che se spesso 
si udiva abbasso la camarilla non rudi erano [iure 
gli evviva i Piemontesi, evviva Torino. 

Queste sono le notizie che alla commissiono 
venne falla abililà di raccogliere nella brevità del 
tempo concesso, e che vi riferisco per mia bocca. 

La Commissione non si risolve a credere au­
tentico il dispaccio Pinelli; il linguaggio, i modi 
di quella scrittura sono indegni di un ministro 
costituzionale ; ma unanime afferma che l'ordine 
ministeriale costituisce un' aperta violazione dell'art, 
dello Stallilo onde ò guarentita la libertà indivi­
duale. 

La Commissiono applaude al nubile disdegno 
che invase il popolo Genovese all'annunzio di un 
alto arbitrario ed incostituzionale; e se, sincera­
mente amante della legalità, perchè sa che in essa 
risiede il palladio della libertà vera, non approva 
gli eccessi a cui può essere stata strascinala la mol­
titudine nell'impeto dell'ira; di questi eccessi, delle 
commesse illegalità cagione debbesi imputare non 
il popolo ma il ministero stesso; e confida che i 

La nazione tutta, per organo della slampa, dal 
giorno in cui salì al potere il nuovo ministero 
domanda la pronta convocazione del parlamento. 
La nazione ha diritto d'interrogare il governo in­

torno ai destini che le si preparano; la nazione 
non si acquieta allo conseguenze dei falli com­

piuti ; il decreto con cui si devolvevano al governo 
del Re i poteri dittatoriali intendeva di agevolare 
al ministero i provvedimenti che i bisogni supremi 
della guerra richiedevano. Quando si cominciò a 
parlare di pace, di mediazione, di trattative diplo­

matiche era mestieri si consultasse il volo della 
rappresentanza popolare, onde si chiarisse se gli 
uomini chiamati a sciogliere una tanta questioue, 
godessero della sua fiducia. 

Come rispose il gabinetto Ilevel a questa giusta 
e costituzionale domanda? Oggi corre voce che. 
sia già segnalo l'editto con cui si pronuncia lo 
scioglimento della Camera elettiva. Noi non vo­

gliamo prestar fede a quest'audace risoluzione. Il 
ministero , certo di cadere innanzi alla maggiorità 
parlamentare, spera egli di avere bastevole influenza 
sulle nuove elezioni per allonlanare gli uomini av­

versi al suo sistema? Ed ove riuscisse in questa 
folle intrapresa, spera egli di soffocare quel senti­

mento di nazionale alterezza, che non è ristretto 
in poche ardenti immaginazioni come vorrebbero 
far credere gli uomini della pace ad ogni costo, 
ma è tradizionale retaggio di un popolo generoso 
che nelle maggiori sciagure seppe conservare in­

domabile costanza di propositi, e con questa pie­

gar la fortuna? Quando una convinzione è signora 
di tutti gli animi, quando un medesimo pensiero, 
un medesimo bisogno domina le menti, le arti, e 
i libidi elettorali fanno mala prova: e recenti 
esempi dovrebbero assennare certi uomini, se le 
lezioni della storia potessero sovra le meschine 
ambizioni individuali. 

Piacenza 31 agosto. 
Lo squallore di questa cillà si può dire sepol­

crale; il contegno del popolo è tuttavia ealmo o 
dignitoso, ma vi ha un fremilo sordo sordo in 
lutti i cuori che un dì o l'altro può scoppiare. Se 
però questo vivere infelice dovesse continuare molto, 
■sarebbe impossibile il più tollerarlo. Le estorsioni 
in denaro, in generi, le ruberie infine che ogni 
di commettono questi barbari sono tante, e cosi 
gravi, che la città si vede nell'assoluta impossibi­
lità di soddisfarle. Sono da otto a diecimila fran­
chi ; I giorno che costano quesli sette in ottomila 
soldati, fra i quali ve n'hanno da 1700 infermi. 
Le casse pubbliche sono affatto smunte; e il sin­
daco nostro è in continue, angoscia nella tema di 
dover ricorrere a tributi forzosi, che l'Austriaco 
certamente farebbe eseguire. Egli intanto inviava 
ier l'altro in Alessandria il vice­sindaco signor 
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LA CONCORDIA 

Gio. Benedetto Gobbi, ondo esponesse al Re i mi­
serabili casi nostri, e sentire da S. M. se sia sua 
intenzione che questa cillà, oltre il dover mante­
nere le truppe sarde o dello sialo, sia condannata a 
mantenere pur quelle del nemico che la flagella conti­
nuamente. E il Ho all'invialo nostro rispondeva, 
che avrebbe sottoposto il quesito al consiglio do' 
suoi ministri, dicendo, che Re Costituzionale quale 
egli fe, non può farne di meno. E intanto che, il 
ministero si aduni, e risponda, noi dobbiamo sob­
barcarci al durissimo giogo e preparare entro 48 
ore n. 2000 pagliaricci e 2000 coperte, o panni 
da letto, che un ordine emanalo ieri dal comandante 
generale conte Thurn impone barbaramenle alla 
città; e non già per i malati, che ne sono prov­
veduti dalla Commissiono degli ospizii civili, ma 
propriamente per le truppe costì acquartierate. Le 
quali occupano, non solamente le, solile antiche 
caserme belle ed ampio e molte che tennero ne­
gli anni pas­ali, ma si sono postate ben anco 
ne' pubblici e privati stabilimenti con danno e ver­
gogna nostra. Infatti occuparono il Seminario ve­
scovile , il Liceo delle scuole in San Pietro, il già 
Convento ed ora Orfanotrofio ili San Savino, e poi 
Sant'Agostino, il Monastero di Santa Chiara, il Ri­
covero de' preti poveri in Santa Teresa, San Vin­
cenzo, il già localo delle Scuole Superiori di legge 
nel palazzo di giustizia, ed altri ancora. E il ma­
gazzino delle profende e. vettovaglie diverse pel 
bestiame sapete voi dove lo hanno gli Austriaci 
collocalo? Nel bellissimo atrio al piano terreno del 
Palazzo dei Tribunali, il quale imperciò lo si 
trova tutto lordo, ingombro continuamente. Non è 
questa una satira ingiuriosa, un'offesa, una grave 
irriverenza al decoro della nostra magistratura giu­
diziale? Oh! finisca una volta, per Iddio! il fatale 

armistizio che ci ha colpiti e peirificati, qual nuo\o^ ; L'uiii d'hai 
capo di Medusa; noi, che ci credevamo scampati 
per sempre dal flagello della peste austriaca. Però 
vi aveva taluno fra noi che conosceva e augurava 
alla sua città natale un tanto castigo, perch'egli era 
in corrispondenza col maresciallo Radetzky ; e questi 
era un Rossi, ex­giudice destituito da Maria Lui­
gia come venditore sfacciato di giustizia; il quale 
impudentemente lo ha confessalo, e spontaneo lo 
dice. Il che lutti hanno creduto dal momento che, 
appena entrale le, truppe austriache, un ullìzialo 
sanitario addetto allo medesime si recò tosto col 
suo calesso alla casa del Rossi, senz'alila guida 
che quella di un foglio di carta, che di quando 
in quando consultava. Disceso dal calesse, entrava 
nelle stanze del Rossi, dove intrattenutosi alquanto, 
ne usciva di poi in sua compagnia; e l'ufficiale 
stesso presentava poscia il suo ospite a parecchi 
ufficiali superiori austriaci, i quali si levarono il 
cappello e fecero a lui inchini e riverenze. E 
quest'onta fu recata alla nostra città da un mise­
rabile , che sarebbe una profanazione chiamare 
cittadino! Da ieri l'altro però noi scorgiamo un 
movimento straordinario in queste truppe. Staffette 
e corrieri da varii punti di Lombardia giunsero 
nella notte passata; e varii pure ne ripartirono; 
stanotte una parte del presidio se n'ò anelala, ma 
non si sa dove; e molt'altra vuoisi che sia parala 
al partire da un momento all'altro. Tinnii > dopo 
ricevuti alcuni corrieri, ha temilo un consiglio di 
sialo maggiore; ma chi potrebbe penetrare il mi­
stero della presa deliberazione? Se mai fosse vera 
la notizia ieri qui diffusa colla celerilà del lampo, 
che una nuova rivoluzione avvenuta a Vienna in 
senso repubblicano avrebbe costretto l'Imperatore 
a salvarsi colla fuga, e cosi pure i ministri, noi 
potremmo concepire una qualche speianza. Chi sa 
che allora l'armata di Radctzky non fosse chia­
mata colà a mettere giudizio a que' repubblicani 
per salvare l'impero! Ma, pur troppo, o non sarà 
vera una tale notizia; od anche essendolo, sarà 
una di quelle rivoluzioni le quali, come nel marzo 
e nel maggio, ricscirono piuttosto dannose alla 
nostra situazione. 

che il paese e la forma di governo richiedevano. 
Noi confidiamo che dalla lettura di queste gene­

rali disposizioni si tranquilleranno gli animi che 
trepidavano pel titolo di questi articoli, i popoli 
saranno stimolati a volere una federazione di questo 
genere, e i principi e i popoli saranno rassicurati 
sull'avvenire dei singoli slati. Ancora un' osserva­

zione. 
Mentre vediamo pur bene, che in questa parte 

del nostro lavoro molle lacune e, difetli si tro­

veranno , preghiamo i lettori a non condannare 
lo scopo pel difetto dei mezzi. Questi noi sap­

piamo che sono infiniti, e che, i popoli, i popoli 
soli ne trovano di maravigliosi. L'Assemblea co­

stituente della nazione Intiera compierà sola un 
edificio più del bronzo durevole. Noi tutti unia­

moci senza distinzione di partili; e unanimi e 
concordi sforziamoci di ottenere la convocazione 
pronta, immediala di questa Costituente, che darà 
la grandezza e la forza all' Italia. 

Principali basi per servire ad una costituzione 
federale d'Italia. 

CAPITOLO PRIMO 

Preambolo. 
1. Il popolo d'Italia, coli' intendimento di comporre una 

forte unione di tulle le provincie italiane, di conquistare 
e inanluneie la indipendenza nazionale, di assicurare la 
liberili, di provvedere alla comune difesa, di accrescere 
il materia'e benessere di tulti, di favorire l'educazione in 
modo da sviluppare le facoltà fì­iche, morali ed intellet­

tuali di ciascheduno, di rassodalo l'ordine e la tranquil­

lità al di dcnlio, di far grondo o rivelila la patria al di 
fuori, stabilisce la seguente costituzione fcdera'e degli Slati 

STATI UNITI D'ITALIA 

V. 

Poiché troppo lungo sarebbe il discutere una 
ad una lutto lo quistioni che corrono alla mente 
in un lavoro di queslo genere, e troppo fastidio 
arrecherebbe ai lettori in tempi in cui far presto è 
primo dovere, ho credulo miglior partito e più spiccio 
porre sotto gli occhi degli Italiani quelle basi che 
dovrebb'i'O servire ad una costituzione fede­

rale; così si avrà come una pianta generale del 
nuovo edificio da erigere come un indice delle 
quistioni da trattarsi nella futura Costituente. 

Vedendosene così l'insieme ad un sol tratto, 
se no intenderà più facilmente il meccanismo , e 
se ne distingueranno i rapporti; così da un'alla 
vetta meglio si abbraccia con un solo sguardo 
l'ampio panorama che, è sotto di noi. Queslo è il 
solo motivo che ci abbia indolii a tentare la prova. 
Il piano però che noi presentiamo è calcalo sulle 
presenti costituzioni federali della Svizzera e della 
America, e specialmente sulla meravigliosa costi­

tuzione degli Siali Uniti, con quello modificazioni 

II. La cosliluziono federale guarentisce a tutti i popoli 
ui.iti d'Dalia la libertà d'associazione — la hboilà di 
stampa — la libertà d'insegnamento — la libertà di culto 
— la libeità individualo — la libertà di commercio fiaf 
gli slati — il diritto di petizione — la milizia nazionale. 

HI. La separazione dei poteri è la prima condiziono 
d'un governo libero. Il governo della nazione consta lo 
di un rapo supremo incarnato do! poterò ese.utivo: 2o del 
Parlamento nazionale, a cui è confidato il potere legisla­

tivo diviso in due Camere: ciò di un'Alta Corto di giustizia, 
in cui risiede il potere giudiziario. 

CAPITOLO l i . 

Dei potere esecutivo. 

IV. Il potere esecutivo è confidato ad un capo unico, 
che avrà il titolo di Presidente dogli Slati Uniti d'Italia. 

V. Egli nomina i ministri risponsali innanzi alle Ca­

mere, e li revoca a volontà. Nomina, previo l'avviso 0 il 
consentimento del Senato, gli ambasciatori, gli inviati ed 
i consoli presso lo potenze slranicie, il grande cancelliere 
della nazione, e i giudici dell'alta corte di giustizia e quei 
pubblici funzionari elio fossero creali per legge dallo due 
Camere. 

VI. Egli ricevo gli ambasciatori e gì' inviali accreditali 
presso l ' I talia. Negozia, col consiglio dei Senatori, i trat­

tati di commercio e d'alleanza colle polen/o estere: tut­

tavia quesii non potranno avere effetto so non dopo es­

sere slati esaminati e ratificati dalla Camera dei rappre­

sentanti. 
VII. È comandante in capo dell'esercito, della flotta, e 

della milizia nazionale quando dovesse mobilizzarsi in 
favoro della Confederazione. Però, in caso di guoria, non 
comandorà mai le forze militari in persona. Nomina in 
consiglio dei ministri i generali dell'esercito, il coman­

dante supremo della milizia naziona'o , e gli amminigti. 
Vi l i . Convoca pei casi slraordinarii le Camere, e le 

proroga quando lo creda convenevole. Le apre in persona. 
All'apertura d'ogni sessione presenterà loro una 1 dazione 
scritta sullo stato doli' Unione Italiana : e raccomanderà 
alle considorazioni del Parlamento federale quelle misuro 
che creda utili e necessarie. 

IX. 11 Presidonto è eletto dalla Camera dei rappre­

sentami alla maggiorità assoluta di voli: la carica dura 
cinque anni : polrà csseio rieletto una sol volta. Debb'os­

sore italiano; ed aver compito 40 anni. Non potrà lice­

vere onori, titoli, doni o cariche dalle putenze estere, né 
dagli stati. 

Vi sarà inoltro un vice­presidente, eletto dal Senalo 
d'Italia, olla maggioranza assoluta di voti, il quale dovrà 
sostituire il presidente nei casi di morte, inabilità o de­

missiono. La sua caiica dui era quanto quella del primo. 
Ambidue dovranno giurale la costituzione. 

XI. Il presidonto può essero messo in accusa dalla Ca­

mola doi rappresentanti per delitti d'alto tradimento o per 
dilapidazione del tesoro pubblico. Il Senato lo giudicherà. 

CAPITOLO TERZO. 

Del potere legislativo. 
XII . Il poterò legislativo risiede nel Parlamelo federale 

il quale è composto di due Camere : il Si­nato e la Ca­

mera dei rappresentanti d'Italia. 

Senato d' Italia. 
XIII . Il Senalo, che rappresenta gli slati ed i principi, 

è composto di tre senatori per ciascheduno stalo: sono 
eletti dai principi sopra liste di nove persone presentale 
loro dalla Camera dei deputati di ciascheduno statuì Ogni 
senatore ha un volo. Nessuno potrà csseie senatore se 
non è ital ano, se non ha compilo 3o anni e se nel tempo 
in cui si fa l'eleziono , non ha sua dimora nello stalo iti 
cui è ( I l i o . 

XIV. Il mandato d'ogni Sonatore dura 6 anni: ad ogni 
b ennio si ricompone il Senato per terzi: perciò sarà di­

stinto in tro categorie, che si succederanno ordinatamente. 
Così ad ogni biennio il Principe eleggo un Senatore, o 
rieleggo il medesimo , sempre col sistema sovra espialo. 
Ove un posto vi­ngi a vacare noli' intervallo in cui non 
siede il Parlamento particolare, lo compierà il Principe 
solo. Ogni Sonatore riceve un' iudeiinila dal proprio italo, 
da cui fu eletto. 

XV. Il Sentilo diventa corte di giustiziti, ed ha solo il 
potere di giudicare sullo accuso intentale ai pubblici fun­

zionari! dalla Camera dei rappresentanti. Le sentenze si 
limiteranno a privare I' accusato del posto che occupava, 
o dichiararlo incapace di conseguirne un'al t ro; l 'a l ta 
corte di giustizia farà il resto. 

Camera dei Rappresentanti d'Italia. 
XVI. La Camera dei Rappresentanti, che raffigura la 

popolazione, è composta di membri eletti da tutti i po­

poli italiani, compresa la Savoia. Essa esercita sola il po­

tere di mettere in accasa i pubblici funzionari! della 
Confederazione. 

XVII . 1 Rappresentanti sono elotti per tre a n n i ; al 
finir del triennio, la Camera sarà rinnovala integral­

mente. Vi sarà un rappresentante per 40,000 abitanti. 
Ogni Italiano che abbia compito 25 anni, che goda dei 
diritti politici e civili, che noi tempo dolla cleziono ab­

bia sua dimora nello statu in cui è eletto, può essere 
rappresentante. 

XVIII . Chiunque abbia compito 21 anni, sappia leg­

gere e scrivere, e goda dei diritti civili e politici, è elet­

tore. — Il suffragio ò diretto, universale, lo scrutinio 
segreto; l'elezione si farà per provincie, al capo luogo 
del maudan.ento, per scrutinio di lista. 

XIX. Ogui rappresentante ricevo un' indennità per 
tulio il tempo che dura la sessione, fissata da una legge, 
pagala dal tesoro federalo. Nessuno polrà ricusarla. Ces­

serà il loro stipendio, e finché dura la sessione, saranno 
suppliti nelle loro cariche. 

CAPITOLO QUABTO. 

Poteri del Parlamento Federale. 
XX. Il Parlamento s'adunerà almeno una volta l'anno : 

questa riunione è fissata pel primo giorno di gennaio. 
XXI. Il Parlamento avrà il potere di dichiarare la 

gueira, di levare e trattenere eseiciti e flotto­, di provve­

dcic a che la milizia nazionale sia convocata per ese­

guire lo leggi della Confodcra/ionc, e per compr.mere le 
insurrezioni o respingere le iuvasioni ; di provvedere a 
che lo milizia nazionale sia organizzala, armala e disci­

plinata, lasciando agli stali la nomini degli ullìciali e 
l'esecuzione delle leggi disciplinarlo votate dal Parla­

mento Federale. 
XXII . Esso avrà il potere di stabilire ufficii di posta, 

strado postali, telegrafi, vie feriale generali, canali, grandi 
comunicazioni Ira stato e stalo ; di far leggi sui passa­

porti e sul libero domicilio degli Italiani nei diversi stati ; 
di sollecitare i progressi dolio scienze e dello arti, assi­

curando per ccrli periodi limitali, agli autori od inventori, 
l'esclusiva proprietà dei toro scritti, opere, invenzioni e 
scoperte. 

X X I I I . Ksso avrà il potere d'imporre tasse, di pagare 
i debiti pubblici, di fard imprestili sul credilo della Con­

federazione, di regolare il commercio colle estere nazioni, 
di far leggi sui fallimenti, di coniar moneta, regolarne il 
valore e di fissare la base unica dei pesi e delle misure, 
e d' assicurare il castigo della contraffazioni della moneta 
corrente. 

XXIV. Ksso avrà il potere di .immetterà nuovi slati 
nella Confederazione ; ina non potià mai esser annessa una 
porzione di territorio ad uno stato, ne duo siali in uno 
confondersi, senza il consenso dei singoli parlamenti par­

ticolari e del Parlamento Federale. Questo avrà inoltre 
il potere d'impadronirsi por compera falla dai partico­

lari governi delle fortezze, cantieri, arsenali ed altri sta­

l.ilin enti di pubblica utilità. 
XXV. Nessun titolo di nobiltà potrà essere dato dal 

governo federale, nessun particolare distintivo; nessun or­

dine cavalleresco potrà essere crealo mai. Nessun danaro 
polrà essere estrado dalla tesoreria federale, so le oppor­

tune disposizioni non saranno votate da una legge. Il go­

verno federale dovrà pubblicare il quadro delle entrale e 
delle spese della confoderaziono. 

CAPITOLO QUINTO 

Doveri degìi Stali. 
XXVI. Il negoziare trattali di commercio e di alleanza 

o di federazione tra i singoli Stati o collo nazioni estere, 
il comare moneta, od il far leggi di credito è proibito a 
qualunquo Stato della confederazione. 

XXVII . Qualunque legge sulla finanza, sulle imposte, 
o tariffo, ecc. dovrà essere sottoposta al controllo ed alla 
revisiono del parlamento federale. 

XXVIII . Nessuno Slato polrà, senza il consentimento 
del parlamento federale, tener truppe, o vascelli da guerra 
in tempo di pace , contrarre una lega particolare con un 
allro Stalo o con una potenza straniera, od impegnarsi 
in una guerra: Iranno il solo caso, in cui si trattasse di 
una invasione improvvisa, o di un pericolo cosi urgente, 
che il differire più a lungo o l'avvertire il potere centi ale 
fosse egualmente impossibile. 

CAPITOLO SESTO 

Del poter giudiziario. 

X X I X . Il potere giudiziario è conferito ad un'alta 
coite di giustizia, retta'dal glande cancelliere della nazione. 
Vi poltanno ossero altre corti minori che il parlamento 
giudicasse necessario stabilire nei singoli slati. I giudici 
sono inamovibili. Essi ricevono un'indonnila dal governo 
federale. 

X X X . Il potere giudiziario si estendo a lutto le cause 
che insorgessero sotto l'impero della costituzione federale 
o sotto l'impero delle leggi degli Slati. Si estende a tutto 
le cause che concernono ambasciatori o consoli ; a tulle 
le contestazioni in cui la confederazione fosse parte; alle 
contestazioni tra due o più Stali; tra ciltadini di più stati; 
tra Italiani o stranieri. 

X X X I . L'alta coite di giustizia dovrà giudicare sulle 
accuse le ate dalle Camere contro i piuprii membri , 
quando il senato li abbia sentenziati e dimessi dalla lor 
carica. Così pure degli alti funzionari! pubblici. Dovrà 
ancora giudicate degli attentati contro la pubblica sicurezza. 

CAPITOLO SET CIMO 

Sede del governo federale. 

XXXII . La sede del governo federale sarà immutabile. 
Solo si polla mutare quando gravi circostanze lo impo­

nessimo, e quando i due terni delle ilue Camere lo de­

cretaftero. 

CAPITOIO OTTAVO 

Revisione della costituitone. 
X X X I I I . La nazione ha sempre il diritto di cangiarli 

e modificare la propria costituzione federale. Porche rm 
si possa effettuare fa mestieri die i duo terzi dello ,!„„ 
Camere ne decretino la necessità di farlo. Quaudo ci.. 
sia decretato il parlamento si scioglie, e immediaiamcm, 
si convoca un'Assemblea costituente. PICCHIOTTI 

VERTENZA SICILIANA 
Ci viene trasmessa la seguente lettera sulle 

cose di Sicilia cho ci affrelliamo di pubblicare 

Signor Direttore del Costituzionale Subalpino. 
Ho tetto nel num. 152 del di lei giornale un articola 

del sig. Carlo Vesmc, sotto il titolo LA QCEITIUNK s iun, s , 
K LA LEGA ITALICA. 11 modo ond'esso è sci­ilio, lo as.fr 
zioni di fatti non dimostrati, i fallaci ragionamenti d,,, 
né deriva , e tè conseguenze, che non panni OHOIUM 
molto il sapere , la mento , e il cuoio di ehi lo amim,. 
ziava, non mancheranno, cred'io, di provocare adeguate 
risposte, e giuste lecriminaziuni. 

Nondimeno , ad evitare che anche per poco si abusi 
della buona fedo del pubblico in cose di fatto : nelle 
quali il tacere è uà indiretto assentire, mi peruicllu din­

gerle lo seguenti brevi e semplicissime preghiere: 
1. Base unica a tulli i ragionamenti che si l'anno m 

quell'articolo e la seguente asserzione di rutto: è indubi­

tato, ivi si dico, che l'unione detta Sicilia con le prucmai 
italiane del continente era firmata dui suo pieno unlicliu 
sima consenso , anzi deve considerarsi come una ecce­.iunt 
e comi un atto di continua violenza quando furono l'ima 
dalle altre disgiunte. j$. 

Or io, signor direttore, prego per di lei mezzo il sig, 
Vesme di illuminare il pubblico sulle l'unti onda atliibo 
questa sua peregrinali not zia deh'imlira unione e del pinn 
antichissimo assenso. Un qualche, povc.o ignorante di stil­

ila, appagato dal suo tuono donniialico, putrebbe per av­

ventura cioderla una venia, e darebbe cerio di che ri 
dere anche allo slesso signor Vosmo. E poiché la rateila 
degli aiguti ragionamenti del critico conduce nientemeno 
che alla umanissima conseguenza, cioè: che il l'icitumti 
deve unirsi in lega coire di Napoli promt tinnitogli di iicon­

uuislargli Con tutte le forze la ribelle Sicilia, panni, ilio 
tanto por amore del vero, quanto perchè si abbia questo 
paese (elio è pure si ontsto, the clic ne pensi il sig. \ esine 
fondati molivi per determinarsi a quella lega molici Mar­

chiana , panni , dico , non inutile il domandargli iiuesta 
spiegazione. Senza ciò quello due poveietle delia Stana 
e della Sicilia n'avrebbero a patire un gran danno, la 
prima nel vedcisi cosi sfigurata, la seconda nel vedersi 
schiacciata e dalla lega Veamiuua ricondolta al liurlioue, 
senza neppure una prova di musi rati va dei suoi torli. 

So poi il sig. Vosme si trovasse un po' imbarazzato da 
questo quesito, e la stona non si arrendesse ai suoi veisi, 
potrei io, con due parolo, levarlo d'impaccio. Queil'allare 
dell'antichissima unione, e peggio del consenso, è una bi ulta 
menzogna che gli hanno dato ad intendere. 11 suo cuor 
generoso, che certo avrà visto con ribrezzo le Insti con­

seguenze che gli venivano da quel falso supposto, può se­
renarsi: l'edificio poggiava su una chimera. Ella può as­
sicurarla in mio nome che la Sicilia dal secolo \ 1 a 
lutto il 1810 fu sempro regno libero indipendmle da «o« 
altro, senza interruzione d'un giorno solo; potrà ambe 
assicurarla, che a dicembte 1810, saltò il grillo, è vero, 
a quel vecchio volpone di Ferdinando , terzo in Napoli, 
e quarto in Sicilia, di fondere i due regni in uno; ma 
questo brutto giuoco non ebbe effello mai in dirillo: lo 
perchè la Sicilia aveva, olirò l'antichissima sua costitu­

zione, una fresca convenzione esprossamente pattuita nel 
1812, nella quale si riconfermava non solo la sua indi­

pendenza, ma si palluiva allresi che, riacquistato Napoli 
il vecchio lìorbone, egli, alla pace generali', avrebbe man­

dato uno della sua famiglia a regnarvi; 2o perchè quella 
povera Sicilia, che s'inleiide un po' nelle cose ili (brillo, 
non las­ciò mai correre un decennio senza protestare con 
petizioni di sangue, e roppe la proscrizione; cosicché an­

che nel pctitorio (come dicono i legali) oggi starebbe bene; 
che dire poi coti quella razza di possesso che gli die il 
12 gennaio 18'i8! 

Per tutto questo, io credo, il sig. Vesme sarà conten­

tissimo, perchè vedrà elio siamo proprio al caso di allot­

tare quella bellissima massima da lui espressa nell'orticolo, 
cioè, che l'unione, dove non vi sia espresso, o tinto e tacilo 
consenso, non è vera unione, non te lo società, ma espul­

sione di una società pM forte su ultra più debuie, la '/«'»' 
perciò mai non perde i suoi antichi diritti. E questo e pio­

pno il caso della Sicilia: cosicché gli dira che possiamo 
lasciarla slare in pace e smettere quel binilo pensano di 
quella bruttissima lega boibonica per iscluacc.aila 

2o 11 sig. Vesiuo ha visto con apprensione nello statuto 
siciliano quell'articolo che vieta al re di Sicilia governale 
su altri paesi. Ciò gli dà l'aria di un gretto e mal ehm­

mutato spirito di municipalismo. Lo rassicuri anche su i|tiisto. 
Quoti'ailicolo è vecchio quanto la costituzione Sicilia"'1. 
riformata nel 1812. Coni' ebbi l'onoro di dirle, quel un­

cinacelo di Feidinaudo non l'adempì, e al 1810 l'eie u,"»1 

biutto giuoco, a liberarsi dot quale la Sicilia vciso >­

anni di lacrime e sangue, e poi ebbe a faro quella l"c' 
cola .dimostrazione del gennaio 18V8, che fu he» al1''" 
che d. fazzoletti e di ciaile. E poi, che vuole! Il l'"Pol° 
siciliano s 'è incaponito a credei e che, senza la viula""11 

di quel divieto, non avrebbe patito lauto; e gli pai" "^ 
meglio governato ni casa propria, che dall'altrui casa, 
qualo, per quanto sia di fratelli, ti dà tanti padroni quanli 
uomini essa contiene. Pure, se il sig. Vesme la pensa ■ 
trimenli, lo diremo al Parlamento siciliano, il (|"''10 l" 
certo saperne assai meno che lui, so è pur vcio un nuovi 
proverbio dio ho ud.to: il pazzo ne sa più »' casa aldi 
che il savio nella propria. 

3o Debbo lilialmente dileguare i dubbi concepiti 
sig, \ esine per questo nuonu slato siciliano, che gli [ 
non potere aver vita da st. Umanissimo signor \ esine 
non v'affannale: la piova è latta, Questo slato, che ioi i 
birbanti v' avevan detto che fosse nuovo , anzi ncoim o. 
ebbe vita per sette secoli; l 'ebbe uè più né meno, i> 
Toscana, Roma , Napoli, Piemonte, Ora non trattai» e 
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nn udì re una esistenza che fu soffocata al 1810 della 
nuova vitalità vi siano poi sufficiente garanzia olio 
j i placidissima vita in mezzo alla più strepitosa fra 

le rivoluzioni 
Di ultimo, sig Dirottole, paimi dio il sig \ esnie,loc­

,i0 dell acccttazione della cotona di Sicilia , lema Ire 
I (ho la Sicilia voglia aiuti piemontesi 2 Che 

„ i rie velerò sul Piemonte la taccia di subornazione 
1 | ho si sancisca la creazione d'un nuovo stilo , d ' u n a 

a dazione il Italia Bindo a ' t re timori Aiuti la Si­

tu non chiese, non volle, non può anzi volerne le leggi 
fondamentali lo vietino Per la custodia del suo tor­

no i»nn P'm> a n c n c volendo per ora, ricevere un sol 
che ne" 8 i a siciliano P i r l a difesa da nemici stra­

ncn li ""a"1' q u ' i d o D ° votra, dovrà sola provvedervi, 
,„. ntial caso tanto il resto d Italia aiuta Sicilia, quanto 
„ , , il risto d Ita'ia f i tc ìa di subornazione non ne tema 
il de IH limono pubblu ista Sa lutto il mondo che la Si 
(l|ii volendo sceg'iore un principe italiano, e temendo 
uni i cgenz i , non poteva far a'Ira siella die (palla già 
f̂ lli | i sub muntone, quand'anche paia al sig Vesme 
idu naturalissima ( ignunamo il perchè) non e taccia elio 
pn ìvei luogi trattandosi di tulio un popolo rome quel 
di S t u a , se questo dubbio potesse «oigcre nella mente 
d I solo lìorbone, uso a subornare i suoi paneginsti, non 
Irovcuhbe certo altra mente che polesse mai accoglierlo 

Quinto al sancne questa nuova fiazione d'Italia, me ne 
reietto a (pianto dissi di sopra Questo Hegno Siciliano, 
ilio dilaniate nuoia finzione, è fallo antico, legittimo, di 
selle secoli, latto combattuto solo per 32 anni da una fa­

mijjlu spergiura, ma che tornando pur ora mieto e com­

puto nella sua legittimità, por sublime slancio di popolo, 
non dovrebbo trovare oppositou alili che i venduti a l o i ­

ilinindo lìorbone, o alle vecchie violonzo della santa al 
leinza S" spi ice a fusionisti abbi ino pizion/a , lo lolle 
uno conio hanno a lo l le iue quello di los iana, di Roma, 
di Nipoti, di Piemonte Se il vogliono, e il sanno, si pio 
vino (Rallini Uni Izkv) a disliuggerlo, ma con ben allin 
dio cui pitole es o s l n à , lolle d d diritto, delle emuli 
n ni lipogmhche, molali, storielle donde emeisc e dura 

I accettazione per alilo d d Duca di Genova noi In 
nulli (he fne con esso La r pulsa della corona di Sici­

|n non importa per essa questione della sua esistenza in 
divalliate, ma solo (a poipetua glena do consigliatoli al 
nliulo) allie quist OHI non potubbe sol evaie, se non quello 
die sugercbbcio dd'l i nei essila o di scigli te un prin­

cipe non italiano, o di volgersi alla repubblica 

Questo brnvi e scarno osseivazioni io la piego solto­

p» le al signor \ esme, e quel eh e più, al drillo giudizio 
del popolo italiano 

Mi cred i , ecc 
lui ino, 3 settembre ÌSVS 

UN SICIIIANO 

Ciediitmo nostro debito d'inseiue la seguente 
piotcsta che ci vien trasmessa e sollosctilta da 
nomi onoievolissimi 

\onne ieri fa'lo l 'anoslo di quattro borghesi, contro del 
(luile si protesta altamente Nessuno degli alti diretti a 
ledere, benché monom unente, le guarentigie conces e dalla 
costituzione , e ad inimicare 1 esercito colla boigbesia , 
deve pass­ire incsscrvalo Credi imo essere strettissimo ob­

bligo di ciascheduno vegliare sulle usurpazioni che ld ibi ­

tiario potere può faro sul sacrosanto diutlo del popolo 
Nel piese in cui vi sono leggi, quesle soltanto devono im­

perare L ciò si d u e a quel lenente d i e , di suo volere, 
violava la liberta individualo di quallio onesti b ighesi 
al cospetto di giandissima p u l e della popolazione intiese 
la quile, già indispettita, che qul idie labbro aiistocratito 
spargesse qua e la infami paiole su l i cosliliiziono lai 
giti dd Ho al desiderio d d suo pipolo, ed alilo dicesse 
non meno vilupeievole , si adonto di ledei l i forza dei 
soldati qui ricevuti e tiallati con somma corte 1.1 o libo 
ralith , spollaiino ile se infeimi sono, vincolare l i libeila 
delle persone senza dipendere dalle autorità legittimo 

l'urna di venire al lat to, conilo cui protestiamo, si 
premelle quello che lo ha pi eceduto immed diamente , 
ilhnclio si conosca in tutta la sua pienezza por daino un 
esalto giudizio 

Aeiso lo 4 pomeridiane videsi il but t i lo a vapore po­

sto sollo gli oidtm di Uaribildi (uomo integamine che, 
lisciando i piopm agi e duvizie dell Ameiica, volo in 
! liupa ptr etti io se­ stesso in sacuhuo ali Itali i, poiché 
>nc sanguine nulla est ttdemptio) davanti a Intra, appena 
il di la tolse della linci di collimo colla Lombaulia Non 
avo i alani appo ilo ostile, anzi inalbeiava l i sicia bu i 
dieia do la nazionalità ital a m Fermatosi, last ò elio sci n­

desseio sopia una bai elicila, sticcala dal battello medesimo, 
due loioslcu e fesselo messi a riva Puma di giungeie, 
que due, clnescio se lecito fosse I appiodaio l ile inehic 
»a vemiL fitta a l un di appello di soldati ivi dispo li a 
Iliaco dellailigliciid che lioulcggiava il lago fu iispo to 
dall istosso tenente «Scendano pino » Scesero e buono 
arie lati, ma dopo breve tempo nlascidti, tostocho conle­

ruoiio colle autouta civili e militari Di tulio ciò noi non 
siamo che narratori 

l'urna dd ulasuo di quo' forestien, si misero in bai 
elicila quattro burghesi pir avanzaisi nel lago, loccht pei 
uno ili essi è quasi quotidiani abitudine a tulio loie 
bli allu tio gli si univano uia a eompigni , ondo g dor 
fWso dello spettacolo che oliti va il lido lutto gremito di 
borghesi e di non podii soldati, quelli auuis i pei I ac 
corceie di quosli, come già alti i volli avvenne pei l ì 
slessa causa dell auivo del b lidio a vapoio Mentre i 
quuttio borghesi danno essi medtsiuii di piglio ai icmi 
per ispingeili Inoli del puilo, con gì di e con alli ni nac 
C|OSI, ì sniditi sopiaslanli pei coni indo di tile, a cui ola 
si fagiana, lacendune il ni me, mici dicono la liberi naviga 
2 nnt , uon siala mai inlelJetti neinn eoo sotlo 1 impelo del 
despot sino il pm assoluto Nessun avvno di sol la avevi 
nei |iioibilo molilo non ciedo illesi, ne tubandosi il paese 
m islato if as edio, ciascun ln t i tse si iitoncva in diiuto 
di potei l indamente invigil i ' 1 quallio boighesi addii 
eevano in mezzo i giusti titoli di libeid navigizione, ai 
4Mh infondevano i suldati co' fucili calati e agitati se­

pia le loro teste sottostanti con minaccia di far fuoco, ob 
bedondo à malincuore al cenno del loro tenente L i po­

polazióne, a lai aspello, provò quel che si prova sotto I in­

fluenza di un alto violento, ma h minici azione, come ac­

c id" sempre in ogni luogo, la ritenne in sé stessi Quando 
si videro assolutamente inloidella I usci t i , i qiiatlio bor 
gliosi, cedendo al consiglio di prudenti parole, si teimoro 
dall uscire dal porto, e stettero a fona Qui furono arre­

stati o rimessi poi in liberi1! d ili 'Intendente dopo breve 
trailo di tempo, tostodiè ebbo coginz one dell 'avvenute 
Buono per essi, i quili avendo dovuto dipendere da tale 
automa non ebbe compimento il distiano desiderio di 
qualcheduno cho si lasciò sfuggire dall'ai islocratica bocca 
questa «temenza « Bisognava fucilarli » 

O r a , diciamo, polrà un qualsiasi militare oidinaro di 
suo arbitrio l'arresto di un boighcso ? Potrà ciò compierai 
scn/ ' a l t io ' Lo si potrà impunemente 1 fè (gli tanto agé­

vole il violare uno de' fondamentali arinoli della costi 
luzione, per cui si proclama che la libertà individuale è 
guaiculiia1 Questa ed albe dimando si potrebbero fare, 
la ini so'nzìoué è lasciita al popolo Noi pelò piotrJsliatno 
conilo il l i m i l o anesto o pioloslcrrmo sciupio contro 
qu dunque a t to , il quale semini intaccare, aliti»' meno 
inamente, lo statuto, poidie chi pone la falce alla radne 
vuol abbattere la pianti , ed d a temersi non meno 1 in 
letto che rode, di quello che s a il ferro che taglia 

Intuì, 28 agosto 1848 
('Amo ConiANCm, mi — G B MULIER, doli 

PAOLO EMILIO (ÌIIILIOMJ, ncoosiunif 

NOTIZIE DIVERSE. 
— Nel mattino di ieri la truppa stanziala in Torino 

raecoglievasi in bcll'ouline al Campo di Marte, capitanata 
dal Liiogoleiicnto generale del Regno, per ivi compiere 
con leligiiva pempa al gitnamenlo di osservanza dello 
Statuto Celtbi itisi la s Messa allattalo appositimenlo 
eletto in un padiglione (mondato ai lati da bandiere 
Incolori, il gcvinu tore della citta dava ad alta voce let­

tura di I a formoli d d giuramento, e tosto dopo s inteso 
il contendo grido di uva il Re, uva lo Statuto' 

P i n e ad . b u m , a (ilo alto non siasi adempiuto se­

condo le n inne .litre volte seguile in pan cu costanza 
Noi abbiamo as , siilo a quesla cerimonia non senza 

anim ra­o il fotlc e ma zialo contegno di quei prodi die 
già prona dora con geneiosi sici i lmi piollersero il più 
solenne giuro di difendete la liberta il diana, e dobbiamo 
dirlo, 1 aspetto robusto do'soldati, che non ha guan dopo 
un infelice lotta ritornavano fra noi maceri e slancili, ci 
u d i a m o nella più d dee delle speranze che la causa det­

1 ind pendenza itali ma non e ancora perduta 

— Siamo issicurati che domani uscirà la risposta di ^ ìn­

cenzo (■ in bei ti alla p olesla del ministero 

— Nella tornita del 2 coricate il Circolo Nazionale adot­

tando con vive acclamazioni la proposta del cittulino Si 
lieo pei 1 invio di un indirizzo ai pirlamcnli francese ed 
inglese, nominava immediatamente una commissiono in­

caricala di mandarlo ad effetto, o per non frippoire in­

dugio ad un atto cui lo stesso ptopononle avvisiva do 
vcisi compiere nelle presenti circostanze con tutta pie 
mura, fu dee retati la convocazione dei socu in pubblica 
seduta pel mezzodì del gioina Successivo, in essa il Car 
colo fece plauso alle dotte ed eloquenti parole con cui 
il ciltidiuo S noo facendosi interprete del voto dei suoi 
colleglli esponeva al P a t i m e n t o francese quali fossero le 
pie enti condizioni dell Italia nei suoi rapporti colla na 
zione di Trancia, coli Europi, col mondo, esprimeva quei 
vivi sentimenti di simpatia elio le due nazioni (ongiun 
gemo al glande scopo della nazionalità, non senza ram 
mentilo quei ieciproci doveri cho come 1 uomo ali uomo, 
cosi ì popoli toglilo u popoli, quindo si tratta di nven 
diedre diritti pei leggi di nitura sacri ed inviolabili, e 
le pi omesse impegnilo dalla Fi ancia rispetto alla causa 
lustra, notando la fiducia cho in lei i popoli ilal ini ri 
pongono ad onti dei contrasti che vi oppone la diplomi 
zia dei gitimeli L indiuzzo tal quale veuno redatlo dil 
relatore d 111 coiniiiiss one, fu per unanime deliberazione 
dell Assemblea iniiiicdiatamonle impostato , accompagnilo 
da lettera inclinili al Presidente del Parlamento , nella 
qualo assocondandisi 1 idea dot socio l e c c h i o , s i nolaiouo 
a grande cncom o di quella nazione i primi aiticoh del 
pi ugello oi costituziono fi .incese teste pi esentalo alle cn­

meie, ni cui la l i anc ia costituendosi in repubblica di 
eh ara di aveie per iscopo la conservazione noi mondo 
dei principi! dei progiessi e del'a civiltà, di ricono core 
i dn Iti e gli obblighi antecedenti, e superiori alle leggi 
positivo, di rispettare Te nazionalità straniere corno vuolo 
sia nspotlata la propui , non ìnlraprcndcie m.i iguenad i 
conquista, ne impiegare le sue forze contro lo bbeità dei 
popoli 

— L Intendenti) di Pallanza, signoi Dupraz, ci avvisa 
con lettota in dita 1 settembre 18'i8 

» Non avei inai la colonna del generale Garibaldi ten­

» lato uno sbarco a Cannerò (comune posto sulla spondi 
» sarda), o che ove tio fosse stilo, le autoutà e la popò 
» lazione di q u d luogo l'avrebbero ricevuto con tutti i do 
• vuti riguardi, ed usilo ogni buon trattamento, purché 
» pi ro avesse deposto le ai mi, in conformità dolio istru 
» zioui dato alle slesse autorità » 

— Il signor Giulio Hiboldi desidera che il pubb'ico 
sappia elio la ga­zetta di Milano non e l e d i ' t i , corno 
cirso la voco, dall avvocato Lini, uomo eli costumi e cuoie 
rettissimo, ma bensì dal signor Roulotti , alius osten ore 
del giornile intitolilo il Ilazai, liamulatosi poi in Italia 
iigenerota II suddetto iìoniolli e cottosi lutissimo poi ser 
vigi che ha sempie pi estati ali Austria ed ai suoi agenti 
Noi siamo lieti eli chiame questo fatto, peioeche e bene 
ni tanta difficoltà tli tempi die uomini e cose Steno np 
piczzale nel Imo giusto valore , e die si adopeiuio gli 
i nesti cittadini pei e he la calunnia o terrore non tocchi i 
nomi onorevoli contio cui l 'iniqua setta dei nostri nemici 
miei ni ed osici ni cospira con un sistema d impudenti e 
turpi menzogne 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITAf ICO 
Genova, I lettemi»e — L ri i manuali addetti ai lavori 

degli spalili per I armamento si ammulinarono e recaronsi 
in mas a sollo lo finestre del regio commissario avvocato 
Cesare Leopoldo llixio a tumultuare chiedendo un au 
menio di p n z / o , ma poco poi si discutiselo, protestando 
pero di non voler ripigliare il lavoro se non s accordava 
loro I aumenti) dimandato Un corpo di truppa venne 
tante sin posta siili armi, ma la Dio mercè non si ebbe 
ad adoprare la forza, ma peichè non si fece appello alla 
milizia nnzionilc anziché alla truppa' 

— L" due batterio di campagli­! qui giunte il giorno 
24 dolio spiralo agosto assieme alla brigala Rigma ed al 
deposito del pi imo reggimento Aosta, sono ieri ripartile 
per alla volta di Voghera Dicesi che la linea abbia avuto 
Inuline di tenersi in pronto por partire al pumo cenno 

I consigli di riiogiii/iniie do'lo rispettive e/imu lavo 
l'ano d i ahum giorni assiduamente a formile i inoli poi 
li mobil i / /mone (lolla miti/ a nazionale Quinto primi 
compatir inno i qud In dei militi designati dnlh legge a 
fai patto d Ila milizia mobile 

1 semi di concordia gettati dagli amici del bene co­

mune slamici per po t ine eletti fi ulti , dappoidiè i duo 
creoli fmmatisi ed il ciicolo già esistente faianno ld 
desiderala unione I n a numerosa adunanza ebbe lungo a 
quest'effetto ieri sera in cisa dell'avv Lazzotli, fu nomi­

nai» una commissione dei sigg avvocati Lazzotli sud 
eletto, Orsini e Morclno, la quale si porrà a contatto col­

1 altra commissione del circolo mziou.ile, di cui già feci 
cenno, e si stabilnaiino i palli d 11 unione (caitiggto) 

SI U l P0N11FICI1 
Roma, 2b agosto — Quest oggi eon de icto sovrino 

suro stati prore gali i duo consigli do'ibcranli al prossimo 
ne vernine Restano diiuqui sospeso le duo assemblee lino 
ai l a dell indie alo me«o Qui sta grivissuna detei «uma­

zione è stata presi dal Miuislcin ed annunziala ali ini 
provviso contro il voto dell univcisale, che attendeva anroia 
dai deputati leggi e prov vedimeiiii di massima urgenza e 
necessità, e il nostro parlamento è chiuso qu indo si stimi» 
decidendo lo soili d'I tal ia , quando il Ministero attualo si 
devo consideiaro cime disciolto, alla vigilia della nomina 
eli un . tro ignoto ancoia, quando nrn sono stali aneoia 
discussi e volati d.ili allo Consiglio i fondi necossaru al 
l'djinamcnlo, quando infine, per non dir ditto, 1 ciano è 
cosi esausto cho al ime del mese inioinincieraniio a man 
care i fondi, e vi sarà necessita di supplirvi con oidinanzo 
ministeri ili 

\11 il Consiglio dei Deputati era oggi di grave imba­

razzo, bisognava inv arlo a casa pei qualche l impo, po­

tevano nascere forse da suo seno alcune m e i moni che 
dovevano reslar nascoste, potevano venir fuon leggi e voli 
non conformi alla politica die attualmente si è nell animo 
di seguirò 

Si è ordita quindi una piccola trama di corto Qualche 
depiliate ha incominciato a lagnarsi del caldo, alcuni altri 
hanno poit, lo innanzi il pietcslo di non esservi leggi e 
progetti pronti pei li discussione, erano questi gli amici 
di alium die nnrauo ai pollatogli da mollo tempo, e che 
volevano airivate al potere con le Cameie chiuse per non 
aver bisogno di venne a presentare un progiamma , o 
insieme per nini e­pois. a domandarne un voto di fiducia, 
nel rischio di non essore accolti con favore 

In quanto a noi diciamo ad essi fiancamenle essersi 
ingannati assai pei loro calcoli Una rcsposabibta immensa 
pesi sul eapo dei ministii futuri, e sono essi o stolidi o 
rolli ad ogni impudenza se credono di poter far fronte 
ali i pubblica opinione in questi momenti decisivi 

(Contemporaneo) 
— 98 agosto — Dicesi elio il Pontclicc mvierà uno o 

duo delegali al eongiesso in cui «i discuteranno ì destini 
4 Italia Ci lusinghiamo che la scelta cadi a sopra persone 
che ad ogni altro particolare interesse anteponanno t in 
leresse e li salvezza di questo paese, a cui non e dato 
spelare ne pace ne fi i luna se per non curanza dei no 
siri pnneipi, e pei nequizia diplomatica gli viene negato 
1 acquisto della sua indipendenza 

— Sembra positivamente decisa la partenza fra pochi 
giorni elevolonlin romani pei le Romagne, ascendono 
ossi a 1400 È giustizia fai noto corno la nuova Com 
missione militato a libri contribuito a lender possibile la 
parlen/a di questi biavi giovani collo spiegare la più 
gruide encigia ad al'ostire e disporre tutto ciò che man­

cava ancora al materiale o fornimento di maicia e di 
gucira 

— L'altro ieri mentre la legione romana si iicondiiceva 
a quartioio incollilo le cu rozze di S S che npoitavasi 
al Quirinale La legione ­i sdueio militaimcnte, e ginoc 
duo a terra , fece gli ossequii di uso S S benedisse i 
valorosi difensori di \ iccn/a, o li saluto cou molli espies 
s one di bontà (Contenni) 

Bologna, 29 agosto — Il giorno 20 fu per noi ncor­

devole, perdio pieno di avvenimenti nuovi finora nella 
stona degli odierni politici avvenimenti 

Il comandante Itoliuz­ti aveva peisuaso il popolo e la 
truppa a non riconoscere tauloutà del generale Zuccheri, 
venuto u d i i mattinati tia noi A tal uopo fu fatta una 
dimostrazione militile, ed un tale Masina si reco dal ge­

nerale che abita nel palazzo De l'ci rar i , obbligandolo a 
fumare la propria de missione, ed a cedei e la spada Lo 
/ u c i h e u allora fattosi in compagini del Masina alla nn 
ghieia del palazzo , pioteslo eh egli cedeva alla fui zi di 
Ò00O baionette e consegno la sua spaila (questi firza 
imponente eia composta di vi Ioni u n e popolani) 11 «Li­

sina allora, ciedendo di avete opti ilo una cosa di averne 
somma lode, pollo la spada al pio legato, che dispiaeeu­

tissimo dell accaduto, se isso tosto uni lettela di scusa al 
Generale ruuindandogli la spada lutei uigato intanto il 
Misuii da chi avesse nievuto I old ne eli sci liciti e ad 
un allo di tanti responsabilità, n s j o e essergli pei venuto 
dal comandatilo lìelluzzi, iichiesto il liclluzzi sulla venia 
del latto dal Colutalo , nego l'assertiva, e nacque un di­

verbio anim itissimo, la conclusione fu che il llelluzzi do­

vesse recarsi dal Gelicidio a chiedergli scusa Costi etto 
ad obbedire, lo Zuccheri non volle ricevei lo A quesla 

notizia il popolo si levò a tumulto, e migliaia di voei gri­

davano abbasso il Comitato Invano il padre Gavazzi fece 
le sue solito piovo a sodato il tumulto lutto fu inutile 
od il (imitalo dovette cedere alla voco imperiosi di un pò 
polo,il comitato si sciolso B , unoJeicompononli, hadovulo 
fuggile, poiché a lui si addebitano molti disordini avve­

nuti negli ultimi giorni 
—1 facchini hanno voluto anche in questi ultimi giorni 

la solila paga, e minacciano dimostrazioni armale ove ne 
venga effettuala la cessazione 

I fatti di Livorno hanno riscosso anche in Bologna un 
voto di intera disapprovazione 

1OSCANA 
IL r a n ETTO ur i rosi PA mi MENTO IH rniEN/K 

Visto l'ari 1» 5 3 dell» legge del 2*7 agosto 1848 
Visto l ' a i t 1° dell 'altra legge del 20 agosto detto, 
Rende noto ebe sono impedito le adunanze doi circoli 

politici del eomparttnionlo e ogni altra congniiero Hu­

mour 
I soci ed i propriolarn dei locali o dello case, ovo si 

eseguissero lo suddette riunioni , saranno responsabili a 
inuma delle vigenli leggi o consuetudini guidili ili dolio 
peno prescritte ,u delitti di società ilici ite 

Dalla pufettura di Tironzo, li 30 agosto 1848 
Il prefetto G l ' i n IONI 

Proposisioni accettate dal < onsiglto du deputati di Roma 
nel comitato secieto del giorno 92 agosto, e lette nella 
pubblica teduta del 20 
1 Che il Pontehco sia convencvolmonlo rappresentalo 

nel Congresso in cui si discuteranno gì' interessi d ' l l a b » 
ni tutta l'ampiezza della sua potenza spirituale e lem 
poi ile 

2 ( he pei sua p u l e si esigi l iniera evacuazione da 
gli Stali di Santa Chiesa dello stianterò, comprese le fol­

ti z/e di Eenara e Comacehio I, che in qualunque trat­

tativa di pace riguardante il Lonibardo­\ encto, le libertà 
dei popo'i e I ind pendtn/a della nazione vengano as>i 
cui ile, i imperando 1 Italia i suoi naturali confini 

.! ( he il Pontefice intorvingi con la sua suturila lui 
Napolituu e Siciliani, perdio convengano in una paco , 
od almeno in una sospensione di ostilità che torni gio 
vevole al trionfo della causa italiani 

4 (he ndle tratlilive dip'omatiche , oia eouunciale, ' 
rnppre entanti degli Stati Italiani si accordino ins omo 
per sosloncr di concerto gì mietessi nazionali, e producano 
un pruno effetto della dosideratissim i Lega e Diela Ita­

liani 
5 Che il governo Pontificio dia opera colla miggior 

speditezza possibilo alla conclusione della Lega, ed alla 
formazione della Dieta italiana 

0 (.ho sia org.inizz.ito e tenuto in armi l' esercito nel 
modo e nel numoro picscrillo dalla Camera , finche la 
quistione itali ina non sia risoluta, e in particular modo 
le sia ra< comandata la più sollecita effettuazione della 
legione sir intera 

7 Che la reeipioca fiducia fra il clero e il popolo sia 
cibi accludilo procurala con quei mezzi, dei quali il Go­

verno può disporre 
8 tanto il Governo, quanlo i Consigli deliberanti, en­

ti ino d accordo ed opei osamente nella riforma finanzieri 
dello stalo, e ne siano stabilite lo basi principali prima 
del 1849 

0 Clio sia falla giustizia al popolo minuto, ed ai pos 
sideuh, dllcggoiendo al primo qualche peso che lo preme 
dilettamente ed di secondi si rendano più eque le tasse, 
distribuendolo su tutte le rendite (Patita) 

NAPOLI ' 
21 agosto — Re fc ordinando si prepara pei la festa d 

Piedigrolta, e fina la sua puma compaisa dopo vani mesi 
di volontina prigionia Due voci incoiano pei la capitile, 
una del solito bollettino di Palazzo, cioè che il Ite vogl a 
sciogliere la Camera de'depulati poiché ci sono degli in 
dividili senza censo a norma della logge .1 aprile, ed es­

sendo essi ddl opposizione vonebbe disfarsene eon 1'ap 
poggio delle leggi postenou al 1!> maggio, I alita che 
1 attuale ministero inchini a qualche rifu ina dolio Stillilo 
per contentare la Carnei a accio noi faccia cadere Debole 
medicina a male giavissuno (Contemp 

Napoli, 24 agosto — Sua Maestà il Re si è degnata 
eon le sue proprie mani decorale dell oidme di S Fer­

dinando del Mento il maggiore Spedicati del 1 0 ' reggi 
mento di l inea, il quale si valorus unente si è condotto 
in Montanara e Cuitatono, riportando in quell'azione duo 
gravi fonte, pei mettendogli in pan tempo la M S di lit 
uso delia decirizione di S Giuseppe che S A R il 
Granduca eli Toscana gli ha conferita Ha contempora­

neamente la M S decoralo della medaglia d oro di S 
dimoio il snidilo assistente del dello muggirne, e che 
stivato lo avea sulle suo spalle in mezzo al fuoco VIVIs, 
surip do1 a fucileiid e delle mitraglie 

Su in del pan compensati, come annunziammo, gli altri 
uHiziali e sold iti del delto reggimento 10" di linea che 
si soil distinti, e dei qu ili il Ministro della guerra ha 
dato incarno al colonnello Rodrigues comandante del reg­

gimento di fare analogo notamento In tal modo il nostio 
amalo Monarca sa compensare il valoro militare, ovunque 
mostrasi delle nostre milizie (Gioi­n off) 

STATI ESTERI 
lNGIULr i ìRRA 

PAULAMENTO INULISI — Tornala dil 25 agosto 
Camera dei lomum — Il cinccllieie dello scacclueio 

presi nld il pi (.spetto dello lininzc ed il bilancio Le ri 
si ossimi probabili sono stimate a II 51,050,000, il solo 
debito pubblico dovrà assoibirne II 31,289,000, e lo altre 
spese con cuti votilo II 21820 ,441 , e cosi la spesa an 
nua sahri a ') 1,101,041 
a cui dgdtungcndo I eccedenza delle spese 
dell .inno scoiso . . 1, i4a,^l t 

te l i lo del bilancio passivo II o'i 44l),4oi 
Il governo dveva pioposlo di accresceie 1 income tax dal 

3 al 5 per cento per ovviare a quesla ec cedenza di spese, 
ma la Camera non accolse con favore li proposta, ed il 
governo la ntiro Allora il primo oggetto delle mire del 

file:///onne
http://org.inizz.ito


LA CONCORDIA 

governo fu di ne-aminaro le spese, e quindi le sommo 
proposto furono diminuite, salvo elio por la fri/e nivilo 
0 militare Non ostante la diminuzione di alcuno entrate, 
egli provede un aumento nello entralo ordinario di Ino 
340,000 almeno su quelle presume A questo si po-snmi 
aggiungere II 80 000 del tribolo rimanente della China, 
ond'e a speralo elio Tee cedenza dell'uscita per l'anno coi­
remo saia poca cosa Per sopperirò alla piobubile deli 
cienzn dell' esercizio del l 'anno piossimo, il « n u l i - r e 
propone di emettere buoni dello scacchiere, o cieare un 
nuovo debito pubblico Egli spera che lo difficolta fin i ti— 
ziaue attuali scemeranno noli anno venturo 11 comnieicio 
è assai animato, e quanto ai raccolti, benché nel Sud e 
nell Ovo«t dell Inghilterra vi sia il pericolo di un cilhvo 
i.irrolto di patate, cosi non credovasi del Nord d'lni,hil 
terra o dello. Scozia Nell'Irlanda la malattia di questi tu 
beri si è nuovamente diffusa, ma la grande quantità di 
patite coltivala in quest anno lascia sperare che la care 
stia non sarà por essero gravo 

Diveisi oiaton fanno alcune osservazioni di poco conio, 
ed a'cnni padano contro il progetto di fare un imprestilo 
di II 2,000000 

\ ano risoluzioni di finanze sono indi accettale 

1RLANI) \ 
Dal Debats del 30 agosto Scrivono da Dublino elio la 

commissiono spedalo della contea di l ipperary entrerà 
in funzione verso la mela di settembre Gli alti d'accusa 
prepai.ili contro Smitti O Rnon ed a l t i i , accusati del 
de'itlo dallo tradimento, saranno sommossi al g i u n , indi 
la commissione s 'agglomera al mese d 'ot tobre, onde gli 
are usali abbiano il tempo di prcpararo la loro difesi 
Lord John Russell è qui aspettato e si fermerà qu delio 
gioì no col Lord-luogotencnle (Debuti) 

l'RANCIA 
ASSEMMKA NAZIONALI! 

Il sig Lamennais all 'aprirsi della sedtila ricomincieS, 
per la Iciza volla , a chiedere all'Assemb'ea l ' autoi i /z i -
zinno di essere pi sto sotto processo egli solo, e non il 
gei ente del suo giornale, per un suo articolo inserito nel 
Piuple constiluant 

La legge sulla stampa essendo chiara m queslo punto, 
Ja Cimerà si pronunci» per la terza volla contro la do­
manda di Lamennais e passò all'oidine del giorno 

Il sig Wouh. i te sali poscia alla tribuna per leggoru 
il nuovo piogetto di costituzione, di cui diamo più sollo 
ì preliminari. 

In questo nuovo progetto è stabilito il principio «1 una 
sola Camera legislaiiva , ed il numero dei membi i di 
questa e portato a 750, eletti col suffragio universale , e 
per se rullino di lista e por dipailimonli 

L'Assemblea nazionale non potrà sciogliersi che dopo 
volate le leggi organiche 

La lettura di efesio progetto di costituzione fu sentila 
nella più pei fetta calma, e non si sollevo qualche bisbi­
glio d ie all 'aiticelo che attubuisco 600,000 franchi an­
nui di appannaggio al Piesidenle della Repubblica, ed a 
quello che pioihisco il umpiazzo militare 

11 sig Laussodat membro della sinistra, quasi a vendi-
cusi dell ultimo scontro, insist. Ito vivamente, peicho 
fosse nomin.iti una Commissione per esaminalo le calte 
trovale alle l u i l e n e , calte che forse poticbbero compto-
mctlore moltissimi repubblicani del giorno 

LAssemblea non ammise l 'urgenza su questa p-opo-
sizione e venne rimandata agli uRizii 

jPangi 29 agosto — La proposta di mediazione falla 
dalla t rancia e dall 'Inglulteira rimase finora senza ri­
sposti L'Austria conseiva su ciò un assoluto silon/io, o 
per dir meglio, essa ci ila di pronunziarsi allegando dei 
pielesti che noi non poliemo più lungo lempo conside­
rale come seni Ora, dico essa, la Repubblica deve essere 
riconosciuta avanti d'eiitraro in negoziazioni, ora pone 
per obiezione, che l'assenza del ministro degli affari 
esteti rende necessario un aggiornamento 

Che questi inolivi abbiano potuto avere un corto va­
lore, noi I ammolliamo, nid oggi, ci pdre, che non esistano 
più Che I'Austua pai li adunque, oppine bisognerà che 
la Francia, stanca d aspettare, consideri questo silenz o, 
troppo prolungato, come un rifiuto Oia, in queslo taso, 
la Repubblica, forte della eoncighdnte pazienza elio essa 
diiuoslio, non dvrebbe più a piendere consiglio, d ie dd1-
linleicsse della sua politica Ceitamenle, non si traila 
pei essd d'und gueria di conqusla , es-a lo disse e lo 
proverà Assicurare I indipendenza già prodamata di fatto 
a Milano, tale e il solo scopo del suo intervento negli 
allari d I alia Queslo intervento, essa lo dcsuleio, essa lo 
desidera autor* pacifico, m,i alla sola condizione che mia 
impiudeiilo resistcnzd por parte dell Austrid non 'Oudcr.1 
noi ossario d appoggiare colle anni i generosi principi! pro­
clamati dalla nvoluzione di fcbbiaio 

Noi non vogliamo aocord iinun/iaro alla soluzione che 
solo polevd eoiisigbdie il dopp o mteicsse delia naziona­
lità Lurubdidd e della pace europea L Austria, sotto I un 
poro ili non so quale cieca ostinazione, ci obbligherebbe 
ad un miei vento ai malo, e con ciò non vi saia luogo, 
noi lo spinatilo, di temeie un coiiflittto genetalo. L'a 
ziono della Francia saiebbe tutt'affatto specidle, ina dti-
coia una volla, meglio saiehbe non aver btsoguo A appog-
garef lo lustre olleile di mediazione con un 'armata , oia, 
lo ripetiamo, il silenzio ostinalo dell'Austria tende di più 
in pm ad allontanare questa desiderevole eventualità 
L'Inglulteira e la F i a n c a sublimino esse l 'onta d'un ri­
tinto? Ciò non e guari possib 1 , e che ne resu ti rebbi» 
di quesla situazione ' egli è cui che noi proponiamo d e -
salumaio maini amento (National) 

— Assiemasi elio il governo rifiuto ad un illustri mi 
resinilo I autoi izza/,one di preti (ere il coni indo di 1 
l'auiiata S u d a 11 t ipo del potere es cutvso aviebbo 
alclottd la idgioini di siilo pei giustificare il suo nfiuto 

( V/< ssagei ) 
•—Un giciuale annunzia ilio i sig Lotus libine e 

Caos idiere iii,iiiile>taiono in una lettera indirizzata ai 
Ministero pubblico, I intonziono di costumisi p r i g ionu i 
fi a qu ili lie giorno Noi abbiamo luogo di ciedcre dio 
non vi e in n o alcuna esillczzt 

Jutte lo u te iche lille pei sioprtre il nascondiglio dei 
signou Louis Wane e Caussidiero, rimasero infìullunse 

(Gas, etcì Tribunati;?) 

— I eggcsi itoli' tniléprnianee lieìge del 28 agosto | 
Il sig Louis Wane lasciò la Franca e venne nel lì ! 

gio a cenare un asilo, ti quvle gli sirH genetusinvelilo t 

accordalo 
Assai ci dispiace però elio un eccesso eli zelo per patte 

di un coitunis*nriu iti po'i/ui sta stila cagione al no tio 
infolire ospito di una li ve vicissitudiu-*, ti ulti ondo eli 
nessuna ionsegiieti/i, e la qinlo fu subito lunedi ila, ,is 
silurasi the il sig Louis Ulanc ha l'iiiten/uino di solo 
altravecaro il lìogiei onde reeaisi in Inghilterra 

PlIOUHTTO ni ( OSTITI /IONI' 
Piesentato dalla (ammissione dopo aieie mien i 

i appi esentanti delegati dagli uffizi 
In prcsoii/i di Dm od in nome del popolo F i a m e . e , 

1 Assemblea Nizionnle prndima e decreta quanto sogue 
J La Fianciti, costituendosi in Repubblica, si propose 

pei scopo eli mantenere nel mondo 1 iniziativa del pro 
glosso o della civilizzazione, d'assicurare una divisione 
«empio più repin delle gravezze e degli avvantaggi dolla 
sotiotà fra i cillulun, e di foli giungete tutti sen / i una 
nuovi (oinmozione, in lor/n doli azione successiva e co-
slanto delle istituzioni e delle leggi, ad un grado som 
pre pm elevalo di moralità, di lumi e di benessere 

II J a 111 pul i t ina Francese è demociatica, una ed 
indivisibuo 

III Essa riconosco dei diritti e dei doveri anteriori o 
«uperiou alle leggi positivo ed indipendenti da queste 
legai 

1\ Essa ha por dogma la Merla , 1'uguaglianza e la 
fralultdn/a 

V fess.i uspettd lo nazionalità estere, rome intende di 
far uspe-iui la sua , ossi non nUrnpicivcle alcuna guerra 
con mue di conquisti, e non impiega giammai le sue 
for/o contro l,i bbeit.i dei popoli 

VI L i Repubblie.i impone ai cittadini e conl ralta eon 
essi dei doveii lociprnit 

M I II tilladtno deve amaro la pitria, servire la Re-
pubblie i, difenili ri i ani he a eosto della sua vita, p n -
teeip.iie allo gravezze dillo Stato m ptoporziorie colla 
sua lai luna, ella (levo assicuri™ a lui ed ni suoi, por 
nie/zo del I n o r o , dei mezzi ti e istonza, e coli ec nonna, 
d>lle nsorso pe- I avve uro , e„li deve concoircre al lien-
ess«re comune soci miemlo fraleiinmenle gli nllri, eet al-
I online geiieiale ossert indo le leggi molali e lo leggi 
scritte i he reggono la sol olà, l i famiglia e l individuo 

M i l fa Repubblica dove proteggere il cittadi-o nella 
sui pepsina, famig la, leligtone, propuelà, lavoro, e ren 
deie finlc dd ognuno I isliuziono ind spensatule a lutti 
gli unni ni, essa deve la sussistenza ai e i t tul i i i necess-
lem, sta procuiando loro del lavoio nei limili de'suoi 
mezzi, sia dando i mezzi d'es'«toiiza a coloro i qudli non 
sono nel edso di lavordrc 

visrit'A 
Leggnmo iella Piene del 29 igosto Lo turbolenze di 

l ieiuid furono sedile in questo senso, che gli operai e 
gli studenti vedendo l'attitudine di l l i guardia nazionile 
e diU'dimald , sospeselo 1 affare s no ad ini altro giornr 
Queste turbolenze furono provocate dalla legione aecide 
uni a, la ejnale, illi nvisla della guardid nazionale falla 
ddll impcidlore, cani trono un inno sconvenevole Fritta 
vasi, alt tndon a n i , di selcigliele questi leg one 

In seguilo di c iò , il comitato di sicurezza pubblica si 
dichiaro in porminenza e convoco gli operai, mi quintili 
le mas e fui uno in movimento, e vedendo che essi s u d i 
bero stati sconfitti , gli studenti cstirono senza armi e 
siongiuiaiono gli opeiai a ritornar sui loro passi 

Il ministro dell 'interno, inteipclhto a talo oggetto, di 
chiaro die 1'\ijsiria vuole la mondi dna costituzionale, ma 
che egli non leilota un palino ali ann id i l i , o elio si sol 
torneitela sempre allo decisioni dell \ v r m b l c a Quesla 
diclino azione fu acce Ita con vtvi applausi 

L Vssemblea na/ionalo di Menna alolto ali unan irrita 
una proposla didiiauute che nessuna legge abrogherà i 
titoli di nobiltà, ma che lo stati, dota m acanti, non ne 
terrà pm alcun conto 

Nella medesima seduta, il mitustio dell incorno dichiari 
che il governo Austriaco iico»o66t o//icieilmentt fa Repub­
blica Francese. 

Vienna, 23 agosto — » Oggi vi iu una collisione fia 
gli operai e la guaidia nazionale Ieri, duo guardie mu­
nicipali furono gravemente feute digli opua i L'affato 
incomincio, da quinto sembra, in questo modu parecchi 
opei ti hanno voluto bagnarsi a me/zogiouio nolle vici 
nanze del P i a t e i , alcune guai die munii quii ne gì mi 
pciln ono Gli opoi u gì insultarono e liniiouo pi i b a t l'i 
Il vicino picchetto della guauba nazionale accolse, ma, 
siecomo il numero degli operai aumentava lonliiitiamecile, 
fui ono respinti , td allora si batte la lonoi.ile nel Leo 
poldslddl l'gli eia fia luna alle due pomendi.iiie cho 
ciò successe Lo guai die nazionali si t i n n i t o l o , alcune 
compIgino discesilo in field (o la guaidid niutiicipi'e il 
laegei / e i l e , ali estimili1! ed ali e ili ala del Ptater s in­
contratone degli operai lutto le pieglne e essendo n -
nnsle uiViuUuuse, la gnaulili muti cijiala feto una canea 
e la guauba nazionile un a l t ane colla baionetta Gli 
oporai si dsperseio nel l'idler Nel Leopolds!idi, tutle le 
botteghe erdtio ihiuse e lo vie uigombio di gente l a 
gii si,lia iiiiiiiii ip ilo aveva picso ag i opei ai delle blin­
dici e, delle palo e delle scuu, passai uno dei cairi carichi 
di menti e di lenti 

Gelevam che (ulto satebbe stalo finito, e alcuni distac­
camenti di guardia nazio tale e rmo "ritornati allo loto 
case, ma alle iniquo si luimaiono (lei nuovi attnippa 
melili doppiai nello viem.ui/o della v a di iliabor Una 
compagini doli t guai ella inz onale comparve d ' improv­
viso da una via latitale o foie fuoco Molti uomini cad­
itelo, glv ÌVUVV jnesiB o la luBa Gli opbiai hirono se ìccrvli 
dal sobbuigo e i spinti sino allo sbaiealoio della stradi 
leuata del Nutd Noi abb amo sentili pm volle gli spili 
dei tuochi di pcloltono ed i gomiti dot lenii Dal imnie-io 
dot earn che noi abbuino veduti passito si può e redole 
cho vi sono d vci-e eentinatd di l i u t i , noi non possiamo 
avere la ufia dei motti Alle sello e mezzi, nel momento 
della ptileoz.1 del conioglio, i eornbtlteuli si al (intuii 
vino dillo tieni m/e dello s b a n d i n o , mi tutto non e fi 
mio Lgh e probibtle dio la notte e hi png j i a contri-. 
bmranno a ristabilir l'ordine (tinnito de lìrtilau) 

ì 

Piaga 21 agosto — Seiondo una provvisiono niinisle-
rtitlo le signorie di Mettermeli e Plasz e Konigsvart ver 
m i n o utiiate, dallo stato sulla prima possessione gravita 
un debito di mc//o milione di lini un fi milione e 2'>0|in 
ft circa) (Mlgemetne) 

ALEMAGN V 
Neil' \ssemblea nazionale di Francofolle, il sig Eisicn 

mann depose lo due seguenti proposizioni 
n Colisi lerantlo cho l'Austi a , creando un' amministra­

zione ed una rappresentanza comuno allo provincia ale­
manne , pol.icihe ed italiano di quella monarchia, cesso 
rebbe di ossero uno slato alemanno o non sarebbo più 
nella situazione d unirsi aìl'Alemagna, 

» Considerando cho un'armata fot mata con (lolle na 
zionaliln l i di cui maggioranza non o alemanna, non può 
essere considerila come tale secondo l,i dichiarazione 
dello stesso ministero austriaco, ed in conseguenza pori-, 
collisa per la Itbotla — L'Assemblea nazionale dichiara 
ilio uno simile unione di nazionalità non o ammessibile o 
dio o desiileiabileunn separazione Essa invila il potore cen-
liale a fuo in modo che il govorno austnaio si conformi 
a qui s a decisione > 

2 pi np isizione « Consterei andò che gli Ungaresi furono 
! o^gdt i d un'inipiovvmi aggressione por parie dei Croati, 

• Considerando cho gli Ungarcsi noti sono soccorsi dal -
1 Austria, e che sono minacciati di vedersi incaglialo la 
loro indipendenza, 

» ( onsider.indo cho gli Ungd'esi offersero un' alleanza 
inlimi coli A'cmagna — L Assemblea invila il potere con 
Inde ad intraprendere delle trattative coli Austria, ed a 
soccorrere, di più, gli Uiigaicsi contro le aggressioni dei 
Ci ciati ( Preste del SO agosto ) 

PROVINCIE DANUBIANI? 
Un Ultaso imperialo airivato il 10 agosto a lassy or-

d no allo truppe russe di rimanere delìnitivamcnlo nel 
paese Si fanno tulli i preparativi pel loro alloggio e por 
ti rogolate scivi/io degli npprovvigion unenti (National) 

imiLRA 
Monaco, 21 agosto — V afftre del tesoro della casa 

del re cagionò un giando appirato di forza Ld risposta 
fatta alii deputazione dal mintsfto Thon-Dittmer , lungi 
dal calmare 1 un t imene , ron foce che acciescerla La 
folla tngieiss.iva eiiiitiiiuamente intorno al palazzo di eiltà 
e nelle vie adnecnli Bisogno in conseguenza far sortire 
lutto il presidio 

La landwrhr fu puro chiam.il ì unitamente alla guardia 
civica, ma essa parve non volesse immischiarsi d'un af­
fare che si «uebbe potuto evitare, se si fosso falla, or 
sono alcune settimane una risposti categorici; una se­
conda deputizione si reco alle olio oro dal ministro del-
l'inteino, il quale r sposo che da pm giorni si era invi­
tato il re a voler pei mettere al pubblico di visitare il 
tesoro del a casa realo 

Qtitsta risposta fu comunicala alla folla alle nove, ma 
essa era troppo animata peicho fosse permesso di spe­
rate che essa si disperdesse La foiza armala intervenne, 
e malgrado gli sfoizt di qualche ufficiale, diversi soldati 
feciin fuoco, vi rimase qualche ferito Una pattuglia che 
passava ne'lc vinnanze fu insultila e fece fuoco A mezza 
notte la lianquillili si ristabilisco ma vi era ancoia molta 
genio e molli sold iti nelle vie vCorresp de Nuremberg) 

— 22 agosto Liirilazione e semp e grand sstina, ossa 
e alimentila dd libelli inf.imatoiii, come pure da emis 
s mi esteri, i quali predicano la repubblica ed il rovescio 
elol liono icmesi uno scoppio Foituual.tmenle tutti i 
piovvecliinenti di pieeauziono sono presi Ci viene rife­
rito che un giovnolto runa e ucciso (Mercwe de Souabe) 

— 22 agosto — Malgiado la dichiarazione falla ieri 
dtl baione ìiion Dittmer, la folla si e aneoi oggi recita 
al paaz /o eli citta Molli individui entrarono nella gì an 
sala , ma si tennero tranquilli Si e provveduto per im­
pedire il ritorno dei disotdini ( ' e> d ie sia, la borghesia 
e ni itali smn conilo il baione HionDil tmer Lssa lo 
crede incapace di dirigere gli affari nolle attuali cmei-
genze Si chiamarono daAugsbouig due squadioni di ca 
taleggio.t (<orrcsp de Nuiembug) 

SPAGNA 
Madrid, 21 agosto —I l signor Mon riunì oggi un certo 

numeio di capitalisti di Madrid, ai quali propose di vo-
n ie in aiuto dol tesoro col mezzo d una soltoscttzione, la 
eli cui cifia asconderebbe a 30 milioni di reali t sotto-
sci illori non p nono disposti ad interessarsi in quesla ope­
razione dio p t r piccole somme, loio offrest in (ambio 
elei bi s l i t l l i e'ol tesino a SO, tiO e 90 gioì in eli data 

Gli attesti operati ila qualche giorno colpuono in par-
l i ed i te petsone apptrlenonti di parlilo pi ogress sti Citasi 
il signor Beioqut, antico alcade costituzionale, o uno de 
gli uomini ini influenti del 18'|0 nella giunta nvoluzio-
naiii cteala m seguilo del pronunzi unente del 1 settem­
bre furono puro orciati ar.esti fia gli agenti di polizia 
Il corpo ehi b i n , eh amalo roma de la capa, fu sciolto, 
40 uomini eli questa tiuppa luioio anestali ed mcirce-
rati Que t i truppa si compone d uomini dell infimi classe 
do! popolo, ì ijuvli conservano 1 abito dei pioletart, e sotto 
un largo mantello nascondono le loro armi Molti d. quo 
s't igeati avevaii i ligm.ito net volontari realisti, nolle bando 
dei e 111 isti ed anche note bando dei ladri II geneia'e 
N.uvaez se ne eia seivilo qualche tempo come guiulie 
del e m p i , ossi loirevano a piedi acianlo la sua vettura, 
ma ilei sospetti, convolatisi in cotlczza da un mese, do­
lci minai mio ti loro licenziamento 

Il e ipo politico di Madrid , conte di Visti l l n n i o s a , 
it o veiso il sgne r Paldiids, impiesano delle eorse dei 
tun della rapitale, un rigore che sa di cede tendenze ar-
biliar e 

L utliina coisa n n essendo stila buona , il signor di 
\is.i e Ile 11110*4 fecei prende, e 1 urp osino dai b i n i e lo 
foco concluno nel emo 'o , a i ischio di Culo sbudellate d n 
ton o l i p i l t r e dilla popolazione (Cons'il) 

— U.ule fi (intiere chili Cat doglia, il 23 agosto Cablerà 
continua a piepira e l i sua spedi/ ime inulto il Mvestiago 
In questi s OISI giorni poco ci in meo che sorptendessa 
1 inipoilantc puzza di \ u h , che toni eoe 12,o00 annue, 
mi I inipiov viso dinvo del general Lt rocha, coni iiiclaulo 
in oc melo della ( a h i ,u , i , alla lesta d ila sua colonna, 
I obi hgo ad abbandonale il suo piogeno (Debats) 

pit 
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RF.GNO ITALICO 

Genova, 3 settembre — La sci r a ni Ito passò lianm i 
1 is-ima La milizia nazionale e la t iuppa, fuso itiser 
stanziarono fino ad ora inoltrala nel e pi me pah p ,„ 
numerose pattuglie mute perlustratomi la citta (]„ 
feti ssimo aero do legnò fra la iitladina milizia e la | r u . 
anzi una spsegalissima simput a si manifesti, u a a n i | 
pai ti 

— Il banchetto offerto dalla Guardia nazionale «n. 
prode ufficialità dell della parte dell'esercito q.M ,|, 
sidio ha lungo quest'oggi alle 4 \ i prendono patte , 
vernalore Do Sonnaz, il genera'e provvi-ono dclli (uurj 
nazionale Lorenzo Pardo ed il genet a'o I re Hi S aio "fili 
coper t i , la magnifica platea del Callo Febee agguagli 
al palio scepico , il lusso del scrvizie, e dei cerei oii l t l | 

colpo di visla imponente 1 palchi saranno oicopali 0,i 
bel sesso , desideroso anch'esso di dato un alt0sU|0 j 
stima e damore agli eioi di Goilo e di Pdstiengo 

(cai Uggì 

FRANCIA 
Paugi, 30 agosto Queslo dopo pranzo lo spinto su,,, 

nunci.tva per la gucrrd nella sala dei Pcis-Pcrclus e netlt 
a t r o , nell'Assemblea 1 deputati si affollavano tnloino „ 
ministri per oltinere qualche s ihnr imcnto sulle ton e|e 

correvano, ma costui o si tenevano sullu usciva bino ai 
ora l'Austria non iicictto l,i mediazione della lumen t 

In paiola data the I Italia said libeta non permeile (\ 
supporre the noi 1 abbandoneremo Ci lembi» ticluumle 

che noi camminiamo vnso hi g u e n a , la fot ma/ione di 
una quinta divisiono dell armata dello Alpi da ipidld» 
consistenza a questa idea t r a d u o o t i e gioì ni ugni dui In 
saia tolto (cuiUggiuj 

AUSI RIA 
Kicnna, 24 agosto — La sommossa e cessala I a icj 

ztone si appiè,ia a pioim.ue elei toroidi per agni || 
I ouuldlo eli sic ut ezza e sciolto Pattasi liuti cailib.uinc 1« 
di iiiinisluo Ncssembeig sutebbo uuaueaio di leimauu 
un nuovo, nel q u a e eutieiclibc il s g l l iurn, paitiguim 
d-lle idee Ui Melteiiiich 

Un oiduie d^t Mteusieio annunzia che costui iiptemle 
tutti i po te i 

UNGHERIA 
Lo slato maggioro geneialo di Kiiiesvvai ha i ice villo il 

10 agosto, col cu l l ino u Uisovva, la milizia clic u,u00 
Seiviaiu avevdiio tiavetsatu il Unimmo vieino a queiìi 
citta , u acuito ioti Imo gli abituiti delie ciuci se lumini 
e elio movevano su le-niesvvar 

10M>1 P11MJL1L1 

l 'RANCI 4 . — PaiIOI, 30 agosto 
3 0|0 lontduli L, 4o 7 j 
o 0|0 id » 7J 7o 
i Uri) lui lorr » t i 7a 
a Old id . 'il 7 j 
liducd di l lancia » 1 bO'J 
Oiibi gazioui nella citta 1 120 

INGRlLlLRUV — Londia, 29 agosto 
Ape.ui U a S u a » 0 1(4 si chiuselo a tio ìfli 8b 

VlLNNA — ^ j agosto 
ò per OjO 
4 pei 0(0 
ò poi Ot0 
2 1(2 pei 0(0 
lllipil'at 1 O J 4 

Rauca 
,laJ9 

60 1|2 a 
Od 1(^2 a 
49 a 
42 

UÀ 1(2 a 
89 a 

1 0 9 J a 

80 d(l 
04 . 
30 

Ui 
90 

1100 
Amsteidam, 2ii agosto 

Integrali 2 l ( i per 0UJ 44 lb\{i> 
• d pei UiU oZ o t8 

4 per l^O 09 1(4 
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